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S
e un ricercatore straniero fosse a caccia
di un case history sull’Italia delle grandi
incompiute gli converrebbe soffermarsi
sulle Province. Che hanno rappresentato
il bersaglio di tutti gli ultimi governi e
che, numeri alla mano, sono ancora vive

e vegete. Al punto che da qui a gennaio 2019 
eleggeranno 47 presidenti e 70 consigli provinciali sui 
76 ubicati nelle Regioni a statuto ordinario. Per un 
totale di 850 poltrone da assegnare con un voto di 
“secondo livello”. Che non riguarderà cioè i cittadini, 
ma i sindaci e i consiglieri comunali di zona. E in vista 
della prima scadenza elettorale, che il milleproroghe 
ha fissato al 31 ottobre, non mancano i problemi. 

Il caos istituzionale
La macchina delle elezioni è partita venerdì scorso 
con la convocazione dei comizi. Entro dopodomani 
andranno certificati gli aventi diritto al voto. E qui 
cominciano le prime “grane”. In teoria, sono 
candidabili tutti i sindaci e i consiglieri comunali 
interessati. In pratica, potrà essere coinvolto solo il 
38% dei primi cittadini. L’altro 62% non ha i 12 mesi di 
mandato ancora da svolgere previsti dalla riforma 
Delrio del 2014 (erano 18 in origine). A quella legge - la 
56/2014 voluta dall’allora sottosegretario alla 
presidenza del Governo Renzi, Graziano Delrio - si 
deve anche la scelta di prevede una durata diversa per 
i consigli (2 anni) e i presidenti (4 anni). Risultato: 
l’election day del 31 ottobre consentirà di riempire 
tutte le caselle solo a 13 enti sui 47 coinvolti. Gli altri lo 
faranno a metà o in due tempi come illustra il grafico 
accanto. Senza contare che nei 29 restanti (per 
arrivare alle 76 Province delle Regioni a statuto 
ordinario) si voterà nell’arco dei prossimi 4 anni.

Le possibili vie d’uscita
Che la legge Delrio necessiti di un tagliando è evidente. 
Anche per il “peccato originale” che l’ha 
accompagnata. Trasformarle in un’assemblea di 
sindaci senza gettone era solo il primo tempo del film 
“Province 2.0”. Ma il secondo non è mai stato proiettato 
visto che la riforma costituzionale che le sopprimeva è 
stata respinta con il referendum del 4 dicembre 2016.

Da allora gli enti di area vasta vivono in un “limbo”
che il presidente dell’Upi, Attilio Variati, chiede di 
abbandonare. Guardando avanti: «Non vogliamo 
tornare alla Provincia di ieri - dice - ma diventare un 
ente intermedio che assorba le decine e decine di enti 
intermedi esplosi nel frattempo come le autorità di 
bacino per l’acqua, l’energia e i rifiuti oppure gli enti di 
governo provinciale del trasporto pubblico locale». 
Istanze presentate nei giorni scorsi al sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio, Giancarlo Giorgetti. Che 
per ora si è limitato ad ascoltare.  

In legge di bilancio è difficile che la maggioranza 
aggiunga un’altra spina alla rosa delle proposte su cui 
Lega e M5S si dividono. E forse non è un caso che il 
contratto di governo non dedichi neanche una riga alla 
vicenda Province.
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La macchina per le elezioni è già partita: entro gennaio 2019 si voterà per 47 presidenti 
e 70 consigli, ma con la riforma incompiuta si rischia il caos istituzionale

Verso l’election day 
del 31 ottobre

IL BILANCIO DELLA LEGGE DELRIO

In calo il personale
e gli investimenti

Alla faccia della semplificazione. Verrebbe da dire 
guardando la nuova geografia provinciale. Dove 
quattro anni fa c’erano 107 Province oggi ce sono 76 
nelle Regioni ordinarie più 10 città metropolitane. A 
cui si aggiungono la formula “4+1” scelta dalla 
Sardegna, le 18 Unioni territoriali intercomunali del 
Friuli Venezia Giulia e i 6 liberi consorzi (più 3 città 
metropolitane) della Sicilia. E lo stesso può dirsi per 
le funzioni visto che alcune Regioni, come la 
Toscana, se le sono riprese quasi tutte mentre altre , 
ad esempio la Lombardia, le hanno lasciate ai 
proprietari originari. Ma è solo passando al 
personale e, in parte, ai costi complessivi che è 
possibile fare un bilancio della legge Delrio. 

Prima della riforma i dipendenti provinciali 
erano circa 43mila. Oggi se ne contano 14 mila (al 
netto delle Città metropolitane). A fronte di 12mila 
ricollocazioni: 1.776 lavoratori sono andati in 
pensione, 3.869 nei Centri per l’impiego, 650 in 
ministeri o tribunali. A cui si aggiungono i 5.882 
spostati direttamente dalle Regioni. Del resto la 
legge 56/2014 parlava chiaro: il costo del personale 
andava ridotto del 50 per cento. Ma a detta dell’Upi i 
conti sono stati fatti male e all’appello 
mancherebbero 280 milioni che si chiede al 
governo gialloverde di reperire.

La cura dimagrante sembra aver avuto 
comunque un effetto benefico sui costi della 
macchina provinciale se è vero che la spesa per le 
funzioni è passata dai 5 miliardi del 2010 ai 3,5 del 
2015 (ultimo dato utile). Con un calo del 32 per 
cento. Peccato che gli investimenti abbiano subito 
una contrazione quasi doppia. Tant’è che dagli 1,9 
miliardi di uscite in conto capitale del 2010 l’anno 
scorso si è scesi a 700 milioni. Con gli effetti in 
termini di manuntenzione dei ponti e sicurezza 
delle scuole che si può però immaginare.
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IL CRONOPROGRAMMA DEGLI ADEMPIMENTI
Elezione di 47 Presidenti di Provincia e 27 Consigli provincialiLe tappe che portano al voto
GLI ENTI CHIAMATI ALLE URNE IL 31 OTTOBRE 2018

1

SETTEMBRE

ENTRO IL

26
Primo accertamento 
degli aventi diritto
al voto

2

SETTEMBRE

ENTRO IL

26
Pubblicazione
del numero degli aventi 
diritto al voto

3

SETTEMBRE

ENTRO IL

26
Presentazione 
candidature
a presidente
della Provincia 

4

SETTEMBRE

ENTRO IL

26
Esame da parte dell’uf�cio 
elettorale costituito 
presso la Provincia,
delle candidature

5

SETTEMBRE

ENTRO IL

26
Pubblicazione delle Liste 
di candidati e dei 
candidati a Presidente 
della Provincia

6

SETTEMBRE

ENTRO IL

26
Veri�ca del corpo 
elettorale e apporto 
delle eventuali 
modi�che

7

SETTEMBRE

ENTRO IL

26
Si vota in un’unica 
giornata dalle ore 8
alle ore 20

PRESIDENTI DI PROVINCIA
Senza Consigli

CONSIGLI PROVINCIALI
Senza Presidenti

PRESIDENTI E CONSIGLI
PROVINCIALI

OTTOBRE

IL

10-11

OTTOBRE

ENTRO IL

16

OTTOBRE

ENTRO IL

23

OTTOBRE

IL

27-30

OTTOBRE

IL

31

SETTEMBRE

ENTRO IL

26

OTTOBRE

ENTRO IL

1

Fonte : Upi

13 3414

Le tappe in calendario

Giancarlo 
Giorgetti.
Il sottosegretario
ha ricevuto nei 
giorni scorsi 
i vertici dell’Upi 
in vista della 
prossima legge
di bilancio. Sul 
tavolo la proposta 
di avere più fondi 
e regole chiare

Radio24

UNO, NESSUNO,
100MILAN
Dell’abolizione 
incompiuta
delle province
si parla oggi
a Radio24 nella 
trasmissione 
condotta da 
Alessandro Milan 
in onda
dalle 9 alle 11

Graziano Delrio.
L’ex ministro,
da titolare degli 
Affari regionali 
prima e 
sottosegretario 
alla presidenza 
del Consiglio poi 
ha portato al 
traguardo la legge 
56/2014 
“svuotaprovince”

Le Province «rinate» tornano al voto
1 - Il restyling
Diventano
assemblee
di sindaci 

●Le 76 Province (e 10 
Città metropolitane) 
delle Regioni 
ordinarie diventano 
enti di secondo grado 
con un presidente e 
un consiglio 
provinciale (tutti 
senza gettone) eletti 
tra i sindaci e i 
consiglieri comunali 
di zona. Spariscono le 
giunte. Le Regioni 
hanno deciso quali 
funzioni lasciare loro 
e quali riprendersi. La 
riforma 
costituzionale 
avrebbe dovuto 
sopprimerle, ma è 
stata bocciata con il 
referendum

COSA È CAMBIATO
PER LE PROVINCE

2 - I costi
Per le funzioni 
un taglio
del 32 per cento
Spesa complessiva.
Confronto ante e post
riforma. In miliardi di euro

Fonte: Certi�cati consuntivi

2010

5
2015

3,45

0,29

Interessi
passivi

0,16

2,63 1,89

Funzioni non
fondamentali

2,16

Funzioni
fondamentali

1,38

Investimenti Confronto
ante e post riforma.
In miliardi di euro

Fonte: Siope

2008 2017

Spesa in conto capitale

1,93 0,71

-63,2%

3 - Il taglio
Spese in conto
capitale
giù del 63%
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